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famiglia: Bielati 

Altre forme del nome:  
Albergo:  
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’oro alla fascia di porpora accostata da due rose dello stesso bottonate 
d’argento poste una in capo e l’altra in punta». 
 
Nota storica: Agostino Della Cella nel 1772 definiva i Bielati «... nobili moderni cittadini 
genovesi d’origine venuti da Voltri ...». All’epoca la famiglia era entrata a far parte del patriziato 
genovese da quasi un secolo e aveva contratto unioni matrimoniali con famiglie della più antica 
nobiltà.  
Il borgo di Voltri era all’epoca un importante centro economico nell’immediato Ponente della città 
di Genova, noto soprattutto per le cartiere e le ferriere, e vi erano fiorite numerose altre famiglie 
che come i Bielati si erano affermate nel tessuto economico genovese e in qualche caso avevano 
ottenuto accesso al patriziato, come ad esempio i Donghi. Come tutte queste famiglie, i Bielati si 
erano arricchiti attraverso i commerci con la Spagna, in particolare con la città di Cadice, 
importante porto commerciale sull’Oceano Atlantico.  
La documentazione prodotta dai membri della famiglia nel 1680 per ottenere l’ascrizione consente 
una dettagliata ricostruzione della genealogia di questa famiglia nel corso del Seicento.  
Il capostipite era stato Oberto, o Alberto, della parrocchia di Santa Maria di Prà, il quale il 2 luglio 
1606 aveva sposato la cugina Tomasina Bielati di Bartolomeo, avendo ottenuto la dispensa 
pontificia per la consanguineità in terzo grado che li legava. Da loro erano nati Giovanni, ascritto 
nel 1673, e Giovanni Battista (2 dicembre 1610). Quest’ultimo il 30 maggio 1638 aveva sposato a 
Voltri Maddalena Massone di Luca, avendone due figli maschi, Alberto (1° ottobre 1641) e 
Bartolomeo (2 giugno 1645), i quali sarebbero stati ascritti nel 1680.  
 
 
Giovanni Bielati fu Oberto 
 
Il primo esponente della famiglia a trovare posto nel Liber Nobilitatis della Repubblica fu quindi il 
suddetto Giovanni Bielati fu Oberto, il quale venne ascritto nel 1673 in virtù della Legge de 
Nobilibus dopo aver versato alle casse della Repubblica 10.000 scudi d’argento nel 1672 e altre 
50.000 lire nel 1673. All’epoca egli aveva accumulato già un vasto patrimonio finanziario, 
investito in rendite in vari Stati stranieri, come emerge dal testamento che «... l’illustrissimo 
Giovanni Bielato del fu signor Alberto gentil’huomo di questa Serenissima Republica ....» dettò il 
12 agosto 1674 al fidato notaio Giovanni Paolo Colombino. Stabilì di essere sepolto nella chiesa 
dei Padri Cappuccini della Santissima Concezione, per privilegio ottenuto dal loro Padre generale 
in Roma sin dal 30 maggio 1671, incaricando i propri esecutori testamentari di fare celebrare 
diecimila messe in suffragio della propria anima, un quinto delle quali nella stessa chiesa dei 
Cappuccini, un altro quinto in quella dei padri Conventuali di San Francesco e i restanti tre quinti 
ove avessero voluto loro, all’arbitrio dei quali demandava anche le disposizioni per le proprie 
esequie funebri. Legò quindi al Padre fra’ Lorenzo Fasce dei Conventuali di San Francesco la 
somma di 100 scudi d’argento, perché la impiegasse nei modi che gli aveva detto a voce. Ordinò 
quindi che, subito dopo la propria morte, fossero versate 20.000 lire ai Protettori dell’Ospedale di 
Nostra Signora della Misericordia di Savona, con l’obbligo di impiegare il capitale e utilizzarne in 



 

 

perpetuo i redditi annui in favore dei poveri dello stesso ospedale. Concedeva agli stessi Protettori 
la facoltà di poter utilizzare nel caso di urgenti bisogni dell’opera pia, sino a 6.000 lire del capitale 
vincolato. Giovanni destinò poi legati cospicui a enti religiosi e opere pie della città di Cadice. La 
somma di 3.000 ducati di viglione avrebbe dovuto essere distribuita in parti eguali a sei conventi 
della città: San Francesco Casa Grande, San Diego Scalzo, Sant’Agostino, San Domenico, Nostra 
Signora della Mercede e San Giovanni Bono della Casaccia, mentre altri 1.000 sarebbero andati al 
solo convento dei Padri Cappuccini, perché i frati pregassero per la sua anima, incaricando gli 
esecutori che se i voti di povertà di quei religiosi gli avessero impedito di disporre di tali capitali, 
loro avrebbero dovuto spenderli in beneficio dei rispettivi conventi. Altri 3.000 ducati di viglione 
erano destinati all’Ospedale femminile di Nostra Signora del Carmine («... o come meglio si 
chiami ...») fondato nella città spagnola dalla Madre Antonia, incaricando la fondatrice, o a chi le 
fosse succeduto nell’amministrazione, e il vescovo di Cadice di investire il capitale in modo da 
fornire una rendita perpetua annua da spendersi in favore dei poveri malati dell’ospedale. Altri 500 
ducati ciascuno erano destinati a due conventi femminili della città, di Santa Maria e di Nostra 
Signora della Candelora, perché le monache pregassero per lui. Ordinava poi che di tutti i beni 
mobili, in particolare quelli in possesso del nipote Bartolomeo Bozano, figlio del signor Antonio e 
della defunta Angela Maria Bielati, sua sorella, fosse lasciato un capitale di 20.000 pezzi da otto 
reali in usufrutto allo stesso Bartolomeo, il quale avrebbe potuto negoziarli per venti anni 
trattenendosene gli utili. Trascorsi i venti anni, poi, Bartolomeo avrebbe dovuto restituire il capitale 
all’eredità, ma se avesse perduto parte del capitale avrebbe dovuto essere obbligato a restituire 
solamente quanto rimastogli. Inoltre, nell’eventualità che Bartolomeo fosse deceduto prima del 
testatore o prima della scadenza dei venti anni, il legato avrebbe dovuto essere fruito dai suoi eredi 
con le stesse modalità. Giovanni passava poi a destinare i cospicui capitali investiti all’estero in 
favore di opere pie genovesi. Dichiarava innanzitutto di avere investito nei Monti di Firenze un 
capitale di 150 luoghi, la cui rendita ammontava a 3.700 lire annue. Questo capitale avrebbe 
dovuto essere posto sotto perpetuo vincolo di inalienabilità e i suoi proventi avrebbero dovuto 
essere dispensati dagli esecutori testamentari nel seguente modo: 1.000 lire annue a quattro preti 
cappellani, obbligati alla celebrazione di una messa quotidiana secondo l’intenzione del testatore 
nella chiesa o chiese scelte dagli stessi esecutori. In questo caso specificava che se lui o chi per lui 
avesse apposto un’effige di Nostra Signoria dell’Immacolata Concezione in una chiesa, cappella o 
oratorio, le messe avrebbero dovuto essere celebrate dai cappellani presso quell’altare. Altre 1.000 
lire annue sarebbero state assegnate a titolo vitalizio a Geronima, sorella di Giovanni, moglie di 
Giorgio Suppa, mentre 300 lire annue avrebbero costituito un altro vitalizio per una servitrice di 
nome Giovanna. Le residue 1.400 lire erano destinate a dotare ogni anno sette povere spose, che 
avrebbero ricevuto ciascuna la somma di 200 lire. Dopo la morte di Geronima, le 1.000 lire annue 
del vitalizio a lei assegnato avrebbero integrato la rendita annua destinata a dotare le povere spose, 
che sarebbero salite al numero di dodici. Dopo la morte della servente Giovanna, invece, le 300 lire 
annue del suo vitalizio avrebbero mantenuto un cappellano da nominarsi da Bartolomeo Bozano e 
dai suoi eredi, o in mancanza dagli stessi esecutori, con l’obbligo di celebrare una messa 
quotidiana come i precedenti cappellani. Giovanni dichiarava poi di avere 200 luoghi nei Monti di 
Roma («Monte del Ristoro, prima et seconda erettione») incaricando in perpetuo della riscossione 
dei loro proventi annui i Protettori dell’Ospedale degli Incurabili di Genova. Questi avrebbero 
dovuto versarne la metà al Padre Provinciale pro tempore dei Padri Cappuccini, il quale se ne 
sarebbe servito per ricostruire e restaurare le chiese e conventi della Provincia, e inviarne l’altra 
metà a Cadice al Padre fra’ Francesco de Cheres, all’epoca Definitor Generale in Roma, e dopo di 
lui al Padre Provinciale dei Cappuccini di quella città, per il restauro delle chiese e conventi della 
Provincia di Cadice. Dichiarava inoltre di avere complessivi 50.000 ducati distribuiti nei vari 
Monti di Venezia: 14.000 in quello del Sale, 19.200 in quello dell’Uscita e 6.800 in quello del 
Vino, tutti fruttanti un interesse annuo del cinque per cento, e 10.000 su quello dell’Olio, che 
rendeva il quattro e mezzo per cento annuo. Tutti questi capitali avrebbero dovuto essere posti 
sotto vincolo di inalienabilità e le loro rendite sarebbero state riscosse annualmente dai suoi 



 

 

esecutori testamentari, nominati anche procuratori post mortem. Questi ne avrebbero dovuto 
versare un sedicesimo al Magistrato per gli Schiavi della Repubblica di Genova, per riscattare i 
poveri schiavi genovesi, tre sedicesimi al Magistrato di Misericordia, perché dispensasse il denaro 
ai poveri alla vigilie delle festività del Natale, dell’Assunta e dell’Immacolata Concezione di 
Nostro Signore, e i dodici sedicesimi all’Ospedale di Pammatone. Un altro capitale di 10.000 scudi 
d’argento investito a cambio con la Repubblica all’interesse del tre per cento era destinato da 
Giovanni all’Albergo dei Poveri. Il testatore raccomandava il pronto pagamento di ogni eventuale 
debito verso qualche artigiano e ordinava che a richiesta di padre fra’ Alessandro Maria da Savona, 
cappuccino conventuale della Santissima Concezione, fossero pagati 1.000 scudi d’argento a chi il 
religioso avesse indicato. Precisava come la contabilità con i corrispondenti in varie parti del 
mondo risultasse dai suoi libri e che fosse informato di tutto Giovanni Andrea Cambiaso di 
Lazzaro, «... che al presente assiste a sue facende ...», al quale legava per regalo 500 pezzi da otto 
reali. Inoltre, se nella contabilità con il signor Giovanni Maria Cambiaso si fosse trovata 
discrepanza tra i rispettivi libri di conto, avrebbe dovuto valere quanto dichiarato da Giovanni 
Maria. Una clausola molto dettagliata era riservata ad alcuni quadri: «... Dice havere in sua casa, 
nel salotto a pian di sala, sette quadri di mano e penello di Bartolomeo Moriglio di Siviglia, cioè 
uno grande della Santissima Natività di Nostro Signore, altro simile dell’Historia di Giuseppe, due 
dell’istessa altezza ma più stretti, uno cioè con Nostro Signore che va in Egitto et altro di San 
Tomaso di Villanova, due altri poco più bassi e più stretti in uno de quali è l’imagine di Nostra 
Signora dell’Immacolata Concettione e l’altro di Santa Maria Maddalena, e il settimo piccolo di 
San Gio. Battista; tutti questi sette quadri, che sono come si è detto della mano del Moriglio, li 
lassa alli Reverendi Padri Capuccini della Santissima Concettione di Genova, perché li ponghino 
nel loro choro e perché per esso non le servono le cornici d’orate vuole che se ne faccino a proprie 
spese d’esso signor testatore altre di noce piane a sodisfattione di detti Reverendi Padri Capuccini e 
conforme richiede il loro Ordine ....». Nominò quindi erede universale di tutti gli altri beni, mobili 
e immobili, L’Ospedale degli Incurabili di Genova, detto l’Ospitaletto, con l’obbligo di liberare la 
sua serva, Giovanna, farla fruire del vitalizio di 300 lire da lui destinatole e lasciarle tutte le robbe 
di dosso, gli arnesi della camera e il letto e gli utensili da cucina, esclusi gli oggetti d’oro e 
d’argento. Tutto il patrimonio avrebbe dovuto essere convertito in luoghi inalienabili, le cui rendite 
annue sarebbero state devolute in perpetuo a beneficio dei poveri incurabili, conferendo ai 
Protettori pro tempore la facoltà di liquidare sino a 20.000 lire, per una sola volta, per sopperire a 
urgenti necessità dell’ente. Designò esecutori testamentari quattro fidati amici, due appartenenti al 
patriziato, Giovanni Stefano Centurione fu Gio. Giacomo e Giovanni Geronimo Priaroggia, e due 
distinti e facoltosi esponenti del ceto non ascritto, Giovanni Maria Cambiaso e Giovanni Battista 
Porrata. Dichiarò infine di non avere riscosso nulla di quanto a lui spettante dell’eredità paterna, 
che era totalmente in possesso del fratello Giovanni Battista Bielati, «... che sempre l’ha 
maneggiata e fatto in essa la sua famiglia ...». Precisava come Giovanni Battista detenesse anche 
altra somma a lui spettante, come pure il figlio di questo, Bartolomeo, aveva amministrato capitali 
dello zio e ricevuto da lui in prestito 100 scudo d’argento, senza contare i molti doni e aiuti dati a 
tutti i nipoti. Auspicava quindi che il fratello e il nipote restituissero quanto dovuto all’Ospitaletto. 
Tra le proprietà di Giovanni spicca una villa agricola con palazzo padronale e attigua casa da 
manente a Cornigliano, nell’immediato Ponente cittadino. Questa proprietà viene descritta bene nel 
contratto di locazione stipulato il 30 agosto 1676 tra Bielati e Giovanni Battista Boccardo fu 
Antonio di Rivarolo, con cui il primo locava al secondo «... la villa con casa da manente del detto 
signor Giovanni posta a Cornigliano, nel principio della montata che va a Nostra Signora Coronata 
...», per un periodo di tre anni al canone di 800 lire annue. Nell’atto si specificava «... che per casa 
da manente si debba intendere, e così resti obligato il manente habitare, la fabricata ultimamente 
dal detto signor Giovanni, escluso però da essa le due stanze che sono per contro li mezzani del 
palazzo dell’habitatione di detto signor Giovanni ...». Inoltre, «... che dalla presente locazione 
s’intenda escluso il bosco che resta a piano della detta habitatione del detto signor Giovanni 
mediante il pontetto e tutto ciò che nascerà in detto bosco e così li merelli che sono sotto la piazza, 



 

 

quali resteranno del detto signor Giovanni, con carrico al manente di curarli, liamarli e farvi tutto 
ciò che sarà necessario ...». Seguivano numerose clausole sulle modalità di coltivazione delle «... 
carcioffole o sia archicioche ...», delle vigne e degli alberi da frutta che il manente Boccardo 
avrebbe dovuto osservare. In particolare, il manente non avrebbe potuto vendere l’uva prodotta ma 
utilizzarla interamente per produrre vino, che avrebbe poi dovuto essere conservato «... nelle tine 
che sono in cantina, le chiavi della quale doveranno stare appresso detto signor Giovanni ....». Il 
proprietario avrebbe potuto acquistare la quantità di vino che avesse desiderato al prezzo di 20 lire 
la mezzarola, senza però l’obbligo all’acquisto, mentre se il vino fosse andato perduto per difetto 
delle botti della cantina Bielati si sarebbe fatto carico del danno. Il 5 settembre 1677, «... in Banchi, 
in sala della casa dell’habitatione del detto signor Giovanni ...», le parti, in osservanza di quanto 
stabilito nel contratto di locazione, dichiaravano «... che al tempo di detta locazione erano nella 
villa sudetta il numero di millesessanta costi di carcioffole, che noi chiamiamo archicioche, qual 
numero detto Boccardo, presente e accettante, detto signor Giovanni promette lasciarvi in tutti i 
tempi che, o per finita locazione o uscendone o essendone mandato via, si partirà da detta villa, 
promette di lasciarveli ben liamate e cavate a tutta sodisfazione di detto signor Giovanni come è 
tenuto in virtù dell’instrumento sudetto ...». Boccardo si riconosceva debitore di Bielati di 
complessive 224 lire, ricevute in parte in denaro contante e in parte in valore di un asino, semenze 
e altro, consegnategli dal precedente manente della villa, chiamato Filippo. il 5 dicembre 1677, 
qualificandosi come «gentil’huomo genovese», rilasciava una procura ad Aurelio Rezzonico e 
Francesco Cernuzzi, soci in Venezia, per riscuotere il capitale di 19.200 ducati depositato presso il 
Magistrato dell’Uscita e i relativi interessi maturati.  
il patrimonio lasciato all’Albergo dei Poveri ammontava a oltre 100.000 scudi d’argento. Dopo la 
sua morte, in segno di riconoscenza gli furono erette varie statue nelle sedi delle istituzioni da lui 
beneficiate. Una statua in piedi fu posta nell’Ospedale di Pammatone, mentre una sedente fu 
collocata nel 1682 in quello degli Incurabili, recante nella mano sinistra uno scudo con la seguente 
iscrizione: «D.O.M. / [.....] / IOANNI BIELATO / PIETATE IN PAUPERES / NEMINI SECUNDO / 
MUNIFICENTIA /PRIMO / DOMUS HÆC ÆRES / PATRUM CONSULTO / POSUIT / ANNO DOMINI 1682». La 
statua venne inoltre illustrata con questa epigrafe: «IOANNI BIELATO NOBILITATE ET PIETATE / 
AMPLISSIMO / DISTRIBUTIS MULTIFARIAM ULTRA SEMISSEM / IN PAUPERES PIOSQUE USUS 
FACULTATIBUS / HOCCE NOSOCOMIO, ULTRA C ARGENT(eis) MILLIA / HÆREDE SCRIPTO XII 
PROTECTORES GRATI». L’anno seguente, poi, nell’Albergo dei Poveri fu collocata una statua che lo 
ritraeva in piedi, illustrata dell’epigrafe: «IOANNES BIELATUM PATRITIUS GENUENSIS / FACULTATES 
PLURIMAS CONGREGATAS / IN CÆLESTES THESAUROS DEPORTANDAS / PAUPERUM MANIBUS 
CONSIGNAVIT /VIRUM NOMINE FACTISQ(ue) GRATIOSUM / HORUM PAUPERUM PATRES / DECEM 
MILLIBUS ARGENTEIS SUSCEPTIS / SCULPIBANT 1683». Il 24 luglio 1682 Giovanni Stefano 
Centurione, Giovanni Maria Cambiaso e Giovanni Battista Porrata, tre dei quattro fedecommissari 
del defunto Giovanni Bielati, rilasciarono una procura a Ascanio Sanminiati fiorentino perché 
riscuotesse i proventi di 150 luoghi del Nuovo Monte non vacabile del Sole di Firenze nei tre anni 
seguenti. La procura fu rinnovata il 26 dicembre dello stesso anno da tutti i quattro 
fedecommissari, essendo presente anche Giovanni Geronimo Priaroggia.  
 
La discendenza di Giovanni Battista Bielati fu Oberto 
 
Con una lettera letta ai Collegi il 26 novembre 1680 Alberto Bielati nipote ex fratre di Giovanni, 
ricordando la generosità della Repubblica verso lo zio, chiese che fossero ascritti tutti i discendenti 
dell’avo Oberto, «... di cui sono soli rampolli il detto magnifico Giovanni, già in esso scrito, et il 
magnifico Gio. Battista mio padre, da cui discendo io, Alberto supplicante, et il quondam 
Bartolomeo mio fratello. Io non ho sin’ora che Giovanni mio figlio et dal detto quondam 
Bartolome mio fratello non è restato che Giovanni Battista suo unico figlio ...». La documentazione 
parrocchiale prodotto attestava come l’11 febbraio 1670 il dominus Gio. Bartolomeo Bielati del 
dominus Giovanni Battista avesse sposato a Genova la domina Maria Teresa De Barbieri di 



 

 

Desiderio. Entrambi erano indicati come residenti nell’ambito della parrocchia delle Vigne, ma in 
seguito si erano stabiliti in quella di San Donato, ove era nato il figlio Giovanni Battista (14 
maggio 1673). Oltre alla documentazione parrocchiale, il 5 dicembre furono ascoltate le 
testimonianze di notabili delle località d’origine dei Bielati: Giovanni Antonio Donghi fu Giovanni 
Battista, Lazzaro Cambiaso fu Geronimo, e Giacomo Laviosa fu Nicolò. Esaminate le prove furono 
approvate il 10 dicembre e fu quindi decretata l’ascrizione del defunto Oberto fu Battista, del di lui 
figlio Giovanni Battista, di settantanni, fratello del primo ascritto, di Alberto e del defunto 
Bartolomeo, figli del detto Giovanni Battista e della moglie Angela Maria Massone fu Luca, 
rispettivamente di trentanove e trentacinque anni, e di Giovanni Battista figlio del fu Bartolomeo e 
di Maria Teresa De Barbieri fu Desiderio, di sette anni. Non fu ascritto Giovanni, figlio di Alberto, 
probabilmente perché lontano dalla patria e perché non ne era stato prodotto atto di battesimo e del 
matrimonio dei genitori.  
Il *** 1688 Giovanni Battista Bielati dettò il proprio testamento *****. 
Giovanni Battista Bielati fu Bartolomeo, come primogenito, il 17 luglio 1716 agiva in qualità di 
erede dell’omonimo avo paterno e delle mansionarie fondate rispettivamente dall’ava paterna, 
Angela Maria, e dallo zio prete, Giovanni Francesco Massone, rilasciando una procura al conte 
Michel’Angelo Corvioni fu Gio. Maria e ad Alessandro Trevisan, perché riscuotessero ogni reddito 
a lui spettante in Venezia per i successivi dodici anni. Questo esponente della famiglia non risulta 
essersi mai sposato, né avere lasciato discendenza. Si spense nella propria residenza nell’ambito 
della parrocchia delle Vigne l’11 novembre 1754, all’età di circa cinquantadue anni, e il 13 venne 
sepolto in San Francesco di Castelletto. 
Il summenzionato Alberto Bielati aveva sposato la nobile spagnola Stefania Servanda di don 
Geronimo de Spinoza de Bianchetto de Heigorosa, avendone in Cadice il figlio Giovanni Bruno 
Feliciano, battezzato il 13 giugno 1674 nella cattedrale di Cadice. Il 26 aprile 1682, in Genova, 
«l’illustrissima señora Donna Estephania Zervanda mujer del illustrissimo señor Alberto Bielato, 
cavalero de lo Orden escripto de esta Serenissima Republica de Genoba, hija del señor Don 
Geronimo de Espinosa Blanqueto defonto, natural de la ciudad de Cadiz ...», dichiarava che la 
somma 93.823 lire e 3 soldi di moneta genovese da lei ricevuta dal marito in Cadice il 19 dicembre 
1673, come da atto del notaio Jua de Cena y Lora, corrispondente a 18.764 pezzi, 12 soldi e 7 
denari da otto reali, erano state donate ad Alberto dal di lui padre Giovanni Battista Bielati. Ne 
riconosceva quindi la proprietà ad Alberto e ai di lui eredi. Due giorni dopo, Alberto rilasciava 
un’ampia procura al padre Giovanni Battista, il quale risiedeva in una casa nella contrada di ponte 
Spinola, perché riscuotesse ogni credito, merce e legato a lui spettante. Dovette quindi tornare in 
Cadice, dove negli anni seguenti nacquero altri due maschi: Bartolomeo Andrea Giacomo, 
battezzato il 25 luglio 1687, e Gerolamo Gaetano, nato il 29 marzo 1697.  
L’ascrizione del primogenito, Giovanni Bruno Feliciano, al Liber Nobilitatis fu decretata il 20 
aprile 1682. Questo sposò in prime nozze la nobile genovese Domenica Battista Fieschi, avendone 
un figlio maschio, Alberto Maria, morto a un anno e nove mesi il 19 luglio 1704 e sepolto nella 
chiesa genovese di San Francesco. Rimasto vedovo, il 6 settembre 1706 si unì in matrimonio con 
un’altra dama di casato illustre, Silvia Sauli del fu Ambrogio. Il 31 agosto precedente, i 
fedecommissari del defunto Ambrogio Sauli, Pietro Andrea Sauli, Antonio Maria Sopranis e Luigi 
Sauli, fratello di Silvia, avevano assegnato a Gio. Bruno Feliciano per dote di Silvia «... la valuta di 
un orto, o sia parte d’orto, con casa da manente in esso, e di un mulino annessovi con giardino, 
posti in San Pier d’Arena, in vicinanza del Ponte di Cornigliano ...», la cui rendita ammontava a 49 
scudi d’argento dell’orto e a 24 e mezzo del mulino, la somma di 1.000 scudi d’argento, valore di 
7.600 lire genovesi, che avrebbero versato entro otto giorni nel Cartulario degli scudi d’argento 
delle Compere di San Giorgio in credito del Bielati, e un credito di 7.705 lire e 13 soldi contro il 
defunto Agostino Moneglia di Madrid, tutti beni appartenenti all’eredità di Ambrogio Sauli. Le 
nozze furono celebrate da Giovanni Maria Bielati, preposito di San Giacomo «da Mare», e vi 
furono testimoni il senatore Giovanni Francesco Gropallo e il patrizio Giuseppe Salvago. Da 
questa seconda unione nacquero due figli maschi, Ambrogio Pasquale Nicolò Tomaso, nato il 18 



 

 

settembre 1708, e Alberto Gaetano, morto a soli dodici giorni di vita il 9 gennaio 1711, venendo 
sepolto il giorno seguente nella cappella della Santa Vergine nella chiesa di San Giorgio, e una 
femmina, Costanza Teodora.  
Non sembra che i Bielati avessero acquistato in città un palazzo, ma ebbero in affitto varie dimore 
di prestigio: il 20 settembre 1710 Gio. Bruno Feliciano prese in affitto per la propria madre, 
Stefania Servanda, da Stefano De Mari fu Geronimo, rappresentato dal proprio agente Giovanni 
Battista Acquarone, «... l’appartamento primo in ascendere del Palazzo del detto illustrissimo 
signor Stefano posto nella presente città, sopra la piazza di San Siro, con tre stanze a piano del 
portico che formano un appartamento e stalla sotto detto palazzo ...», per cinque anni al canone di 
1.000 lire annue.  
Il primogenito di Giovanni Bruno Feliciano e di Silvia Sauli, Ambrogio, sarebbe stato ascritto al 
Liber Nobilitatis il 6 maggio 1719, unitamente allo zio Geronimo Gaetano Bielati fu Alberto. Al 
processo istruito per l’ascrizione di zio e nipote, l’11 febbraio 1719, avevano testimoniato tre 
patrizi genovesi: Paolo Vincenzo Lomellini fu Giovanni Battista, Paolo Battista Giustiniani fu 
Nicolò e Giovanni Francesco Gropallo fu Vincenzo, tutti appartenenti a famiglie del grande 
patriziato e prova dell’inserimento della famiglia Bielati nel ceto di governo della Repubblica. 
Bartolomeo Andrea Giacomo Bielati di Alberto fu invece ascritto il 13 dicembre 1692. L’8 
luglio 1720 egli sposò la nobile genovese Isabella Squarciafico figlia del defunto Giuseppe, 
un’unione che rappresentò un’ulteriore inserimento della famiglia nel più alto patriziato. Gli 
Squarciafico erano, infatti, una famiglia di nobiltà antichissima, poco numerosa, che aveva 
mantenuto una posizione sociale ed economica di grande prestigio. Le nozze vennero celebrate 
nella cattedrale di Genova dall’abate Giovanni Goffredo Zoagli dell’Ordine Olivetano e vi 
presenziarono in veste di testimoni Francesco Maria Zoagli e Scipione Alberto Squarciafico. Da 
questa unione nacque un figlio maschio, Giovanni Battista Francesco Maria, nato il 16 aprile 1731, 
il quale fu ascritto al patriziato il 19 dicembre 1757 con le testimonianze di Ambrogio Sauli fu 
Luigi, suo parente, dichiarante un’età di trentanni, e dello zio Ambrogio Bielati. Da Bartolomeo e 
Isabella nacque anche una figlia femmina, Anna Servanda, la quale il 30 settembre 1744 sposò il 
conte Francesco Maria Sinibaldo Fieschi fu Rubaldo.  
Alberto Bielati fu Giovanni Battista si era spento in Genova il 13 aprile 1698 all’età di 
sessantasette anni e il 16 aprile seguente era stato sepolto nella chiesa di San Tomaso. Poco dopo la 
sua morte, l’8 giugno 1698, la figlia Costanza Teodora aveva sposato il patrizio Giovanni 
Francesco Gropallo fu Vincenzo. Le nozze erano state celebrate nella casa di Teresa Spinola Sauli, 
ove la giovane risiedeva, alla presenza del senatore Giovanni Maria Morando fu Giovanni Battista 
e del patrizio Filippo Scaglia fu Gio. Francesco, e gli sposi ricevettero la benedizione nuziale il 
giorno seguente nell’oratorio di San Giacomo da Mare. 
Il 3 gennaio 1740 era morta anche la vedova di Alberto, Stefania Servanda, di ottantanove anni, la 
quale il 5 era stata sepolta in San Francesco di Castelletto. Dalla successiva documentazione 
notarile sappiamo che il 16 febbraio 1741 i tre figli, Gio. Bruno Feliciano, Bartolomeo e 
Geronimo, erano giunti a una divisione del patrimonio ereditato. Nei tre anni seguenti Gio. Bruno e 
Gerolamo erano deceduti: il 13 agosto 1744 Bartolomeo Bielati e il nipote ex fratre Ambrogio, 
figlio ed erede di Gio. Bruno Feliciano, stipularono un accordo per dare esecuzione agli accordi del 
1741 in merito a un capitale di 3.904 ducati e 12 soldi intestato ai Bielati nella Zecca vecchia di 
Venezia. Il capitale era stato ceduto da Giovanni Bruno Feliciano ai fratelli, Bartolomeo e 
Geronimo, e ora spettava *********. Lo stesso giorno rilasciavano quindi procura a *******. Il 4 
settembre ********.  
Giovanni Bielati fu eletto capitano della Spezia per l’anno 1742-1743: morì in carica il 27 maggio 
1743 e venne tumulato nella locale chiesa di Santa Maria con esequie solenni alle quali presenziò il 
fratello Bartolomeo. 
Era stato intanto trattato il matrimonio tra Stefania Servanda Bielati figlia di Bartolomeo e di *** e 
il conte Francesco Maria Sinibaldo Fieschi fu Rubaldo, erede di una delle più antiche e illustri 
famiglie del patriziato genovese: il 10 settembre 1744, nella casa di solita residenza di Bartolomeo 



 

 

Bielati, nelle vicinanze della piazza degli Spinola, furono quindi gli atti con i quali questi 
assegnava alla figlia una dote di 30.000 lire di Genova. Lo sposo dichiarava di aver ricevuto la 
somma di 13.856 lire e 6 soldi di moneta corrente fuori banco, ********.Contestualmente Maria 
Servanda dichiarandosi congruamente dotata, rinunciava a ogni altro diritto ereditario paterno e 
materno in favore di fratelli Giuseppe e Giovanni Battista, conservando però i diritti sulle dispense 
della primogenitura istituita dal defunto Giovanni Battista Zignago ****** 
Il 5 gennaio 1758 Giovanni Battista Bielati di Bartolomeo sposò Lavinia Giovo fu Gio. Paolo. 
Celebrò le nozze il reverendo Angelo Aloisio Giovo, rettore della chiesa di San Martino di Pegli, e 
presenziarono il patrizio Giuseppe Angelo Lodisio Giovo fu Gio. Paolo e il prete Francesco 
Xaverio Sciaccaluga fu Vincenzo. Giovanni Battista fu ascritto il 19 dicembre 1759. Dalla moglie 
ebbe un maschio, Giuseppe Gaetano Vincenzo Camillo (nato il 1° giugno 1771), e una femmina, 
Placidia Maria, morta a soli undici anni il 16 gennaio 1774 e sepolta in San Francesco di 
Castelletto. 
Giuseppe Gaetano Bielati fu ascritto al patriziato il 14 dicembre 1793, ultimo della sua famiglia a 
trovarsi scritto nel Libro d’Oro. Al processo istruito per la sua ascrizione testimoniarono Francesco 
Lomellini fu Domenico Maria, Bartolomeo Fieschi fu Sinibaldo e Orazio Doria fu Nicolò. 
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